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Mani amiche apposero sulla tomba
di Ferdinand Ebner un epitaffio den-
so e penetrante: Bedenker des Wor-
tes. Mi piacerebbe riscrivere lo stes-
so sintagma sull’opera di Edda Duc-
ci1, studiosa attenta, appassionata,
paziente, inquieta. Rigorosa con gli
allievi incontrati in quarant’anni di
docenza universitaria a Bari e a Ro-
ma, ma ancor più rigorosa con se
stessa. Un rigore filologico ed erme-
neutico di cui ha lasciato ampie trac-
ce: nella piegatura personalizzata del-
le pagine degli auctores2 da lei letti e
riletti, e nelle non poche pagine da
lei stessa vergate in decenni di mai
interrotta ricerca.
Edda Ducci è recentemente manca-
ta. Chi le è stato vicino ha conosciu-
to la sua discrezione e la sua ritro-
sia al proscenio. Come ha conosciu-
to, apprezzandola, la sua tempra di
educatrice e di docente instancabi-
le (e talvolta rude e spigolosa). A chi

scrive non è mancata soltanto, nel
maggio scorso, la collega lettrice at-
tenta e acuta dei fenomeni educati-
vi. Manca, ora, anche l’amica con cui
ha intessuto lunghi anni di dialogo e
di discussione, di affettuoso com-
mercio intellettuale e di sintonie e
distonie ermeneutiche. E così l’ami-
cizia, per Aristotele «necessarissima
alla vita3», finisce per farsi nostalgia
e ricordo.
Non di ricordo privato, però, qui si
tratta. Perché Edda Ducci, oltre che
docente raffinata ed educatrice di
vaglia, è stata pensatrice non bana-
le e non “levigata” – come direbbe
il Kierkegaard da lei tanto amato e,
alla scuola di Fabro, a lungo arato4 –
del fenomeno educativo e della sua
dizione linguistica. Più che a questo
secondo aspetto, tuttavia, ella si è
sempre interessata al fenomeno
educativo nelle sue dimensioni più
profonde. Del lessico pedagogico,
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della sua sintassi e del metodologi-
smo epistemologico poco amava
l’enfasi che la recente ricerca peda-
gogica ha evidenziato. Senza iattan-
za, però, perché era ben cosciente
dell’importanza del linguaggio e del-
la parola5. Perciò ricordava spesso
quel Bedenker des Wortes tanto caro
agli amici di Ebner, un Ebner da lei
stessa introdotto in It6ia6 e ripro-
posto a regolari intervalli nei suoi
studi e nelle sue lezioni.
Bedenker des Wortes è il pensatore
della parola, un pensatore «amoro-
samente intento a riflettere sulla pa-
rola. Ma anche attento ad affinare il
dire, ad accorciare man mano la di-
stanza tra il vedere, il percepire, il
conoscere, il vivere e il diventar pa-
rola7». E la parola è sì la via, come ti-
tola il diario ebneriano, ma è anche
strumento, simbolo, relazione: un fi-
lo apparentemente innocuo che può
rivelarsi rivoluzionario, perché la pa-
rola è sempre, «per natura, in situa-
zione duale8». È relazione da uomo
a uomo. O può includere, nella di-
zione, anche il dio, come costante-
mente ricorda la Ducci commentan-
do infinite volte l’Apologia di Socrate.
Ebbene, questo pensatore amore-
vole della parola non ha soltanto il
volto del mite e inquieto maestro
austriaco, esso può assumere benis-
simo, credo, il volto della riservata
e austera studiosa casentinese.
I toni sommessi sempre usati dalla
Ducci non devono ingannare. Que-
sta «rivoluzione di cui non correrà

notizia, di cui non si parlerà in pub-
blico, per cui… non si fermerà un
autobus9», la rivoluzione della paro-
la e della relazione, fa il paio con il
mite sintagma dell’educazione co-
me «forza debole» spesso ricorren-
te nei suoi scritti.Toni bassi, concet-
ti essenziali, elementari, ma scolpiti
nella roccia.
La relazione è, per la Ducci, la situa-
zione radicale della scommessa edu-
cativa, una scommessa che ha, come
posta in gioco, il diventare uomo. E
soltanto l’ebneriano e scheleriano
Wort haben, l’avere parola, è la mi-
sura dell’essere uomo. Dice la Duc-
ci: «[…] la parola è la via che porta
all’interiorità dell’uomo, sull’orlo del-
la sua relazionalità che è profonda
come un abisso, alla forma fonda-
mentale di ogni vita intima che è la
realtà dell’io-tu. La parola è mistero
e mistero è la realtà a cui essa con-
sente di approdare10». L’accesso a
questo mistero è la via per una edu-
cazione di sé ben riuscita, ma ne co-
stituisce anche l’approdo provviso-
rio, la scommessa mai vinta. Perché
dell’essere uomo non si scandisco-
no percorsi temporali predefiniti. La
scommessa si gioca ogni giorno, per-
ché ogni giorno si diventa uomini.
Ma è, appunto, una scommessa, un
rischio bello legato a una grande
speranza, come ripeteva spesso la
Ducci interpretando l’espressione
platonica del Fedone (114, c 9; d 6).
Questo mi sembra il nucleo della ri-
flessione filosofico-pedagogica della
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Ducci. E strano appare, se si pensa
alla mitezza del suo atteggiamento e
ai toni pacati del suo dialogare, que-
sto côté engagé del suo pensiero,
questo uso del termine rivoluzione
in lei quasi straniero11. La parola è la
grande scommessa. L’uomo è la
grande scommessa. La relazione io-
tu è la grande scommessa. Il resto
segue. Ma il resto è vita. Una vita
sempre chiamata all’esistenza e nel-
la cui determinazione è anche pre-
sente la possibilità della non vita.
Il lessico è ebneriano – l’io-tu, l’io-
Tu, l’attenzione all’uomo, la dis-at-
tenzione all’uomo (Menschenvera-
chtung), la “natura di tu” (Duhaftig-
keit), la muraglia cinese –, ma il tema
di fondo attraversa tutto intero l’ar-
co della riflessione teorica duccia-
na, dalle prime prove storiografiche
sulle pagine platoniche, neoplatoni-
che e kierkegaardiane fino all’insi-
stenza dura e insieme lieve sui con-
torni della paideia e sui limiti invali-
cabili che essa deve darsi: perché
aveva appreso, da Kierkegaard e da
Nietzsche, che certi luoghi del sog-
getto sono ineducabili, e ineducati
devono rimanere12. Solo l’io ha il di-
ritto di scavare in quel cantiere, il
suo cantiere: perché esso costitui-
sce il perimetro della sua soggetti-
va e singolare unicità.
Siamo al cuore, credo, della conce-
zione educativa delineata dalla Duc-
ci lungo i decenni, decenni trascor-
si a pensare la paideia e ad attuarla,
sempre intenta ad innescare quel

rapporto da lei ritenuto necessario
e fecondo tra pensiero e azione,
esperienza e riflessione critica su di
essa. Lontana, ma forse lontanissi-
ma, dai sistemi filosofico-sociali che
di volta in volta hanno tentato di fa-
re del soggetto una parte del siste-
ma (filosofico, educativo, storico, so-
ciale). Il soggetto non è mai finito in
lei in un catasto concettuale, in una
deduzione logica, in una organicità
ideologica – nemmeno di stampo
religioso (lei, credente, così fiera del
suo essere ghibellina toscana!). L’asi-
stematicità che tanto aveva studia-
to in Kierkegaard o in Ebner era an-
che la sua asistematicità. La sua pai-
deia può identificarsi perciò con gli
innumerevoli scavi da lei compiuti
attorno al tema del soggetto e del-
la sua concreta esistenza. E in que-
sta lettura ha avuto come grandi ac-
compagnatori gli auctores. Che non
erano per lei fonti di erudizione, ma
grandi maestri che avevano esperi-
to e descritto l’umano nelle sue pie-
ghe più riposte, pieghe scalfite dal-
l’amore, dal bene, dal male, dal do-
lore, dall’amicizia, dall’ideologia…
Da tutto ciò che appartiene all’uma-
no e dell’umano costituisce il tessu-
to esistenziale.
Non meraviglia, allora, che il suo li-
bretto, L’uomo umano (Brescia, 1979),
abbia avuto accoglienza variegata.
Non era dispiaciuto affatto ai colle-
ghi che riflettevano sul fenomeno
educativo con categorie filosofico-
esistenziali (potrei citare Bertin,
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Broccoli, Bertolini, Granese, …). Po-
co interesse aveva invece suscitato
in quei colleghi, ed erano legione
(cattolica, per lo più!), che sudavano
le classiche sette camicie nella di-
datticizzazione e scientificizzazione
del discorso pedagogico13. Il volume
successivo, un accurato e primo stu-
dio sistematico su Ebner, si intitole-
rà, significativamente, La parola nel-
l’uomo (Brescia, 1983). E parola e uo-
mo costituiranno ormai, ininterrot-
tamente, la diade costante della sua
riflessione sulla paideia.
A tale approdo era arrivata dopo
molti anni di lavoro costante su te-
mi ardui e autori poco frequentati
dalla cultura pedagogica. La sua pro-
venienza dalla filosofia ne influenza-
va felicemente, con solare evidenza,
l’andatura teoretica e l’originalità de-
gli accostamenti concettuali al tema
della paideia.
Le sue fonti di ispirazione sono es-
senzialmente Platone, Kierkegaard
ed Ebner. Ma le sue puntate ricogni-
tive approfondiscono anche Seneca,
il neoplatonismo, la filosofia medie-
vale e dell’umanesimo14, Epitteto,
Marco Aurelio, Feuerbach, Buber e
il frequentatissimo Nietzsche.
È del 1967 il bel saggio sul VII libro
della Repubblica di Platone, poi con-
fluito in Approdi dell’umano15, ove es-
so è riproposto a proposito del lin-
guaggio educativo, ma con uno spet-
tro euristico sul tema della paideia
– e della paideia platonica in parti-
colare –, di evidente consistenza e

raffinatezza filologica ed ermeneu-
tica. La diade che la Ducci tenta di
porre in luce è quella di paideia e
metessi. È il tema della “partecipa-
zione”, qui svolta in direzione della
vita come educazione. Non ne fa
un’analisi concettuale dal punto di
vista dell’analisi che tante volte ave-
va certamente ascoltato da Fabro
rispetto al concetto di “partecipa-
zione” in Platone,Aristotele e Tom-
maso. Le interessa piuttosto, sulla
scia di Platone, «la trascrizione in
termini pedagogici del principio del-
la partecipazione». E aggiunge: «Pla-
tone intuisce chiaramente, anche in
campo educativo, il mistero della
partecipazione; l’intuizione però non
è portata alle ultime conseguenze,
è piuttosto lasciata in una stupenda
apertura, in uno sventagliarsi di in-
finite possibilità e di sempre ripro-
poste maniere di relazione16». E a
queste infinite modalità della rela-
zione la Ducci ha sempre inteso la-
vorare, approfondendo auctores dav-
vero autorevoli e scavando ella stes-
sa in molteplici contesti di concre-
te relazioni educative, mai dimenti-
ca della pagina iniziale platonica da
cui aveva mosso i suoi primi passi
en pédagogue. E se la relazione oscil-
la in Platone tra l’uno e i molti, l’esi-
stenza e l’Uno, l’in-educazione (apai-
deusía) e l’educazione (paideia) co-
me visione (partecipazione) dell’es-
sere, ella tenterà di dare storia con-
creta, immagini e volti a queste ten-
sioni relazionali.

formazione & lavoro



75

Accenno soltanto alla bella analisi
che ella fa dei verbi dell’educazione
nella pagina platonica che sta leggen-
do. L’educazione comincia da un co-
stringimento, da una necessità. Da
una necessaria scossa. E ci si scuo-
te da soli e uno alla volta. Perciò il
valore del verbo anankázoito. Da
questo verbo discendono le altre
movenze dell’educazione, da Plato-
ne trascritte nei verbi anìstasthai, pe-
riàgein, badìzein, anablépein. E dicono
l’alzarsi, il voltarsi, il camminare, il
guardare verso il sole (ton élion). Che
è poi l’essere e il bene (to ón, e ta-
gatón).
Veramente una bella pagina di rifles-
sione pedagogica, questo commen-
to del mito della caverna. La Ducci
ne porterà per sempre, come i suoi
alunni tante volte hanno sentito, il
ricordo di due espressioni caratte-
ristiche: il «da anima ad anima», e il
«volgersi con tutta l’anima». Espres-
sioni, queste, della relazione inter-
personale e del coinvolgimento to-
tale nella relazione al bene. Espres-
sioni che non hanno origine religio-
sa, come qualche distratto ascolta-
tore può credere, ma nascono dal-
la pagina platonica.
Un lavoro di scavo simile ella ha
compiuto sul verbo péitho, e sul suo
medio riflessivo péithomai. Che tra-
ducono persuadere e lasciarsi persua-
dere, verbi che si incontrano già nel-
la pagina iniziale della Apologia pla-
tonica, a proposito della paideia, e
che tanta importanza rivestono nel-
l’atto educativo. Uno squilibrio di

questi verbi porta all’indottrinamen-
to, all’ideologia o al solipsismo. Una
comprensione adeguata prepara in-
vece una sana e necessaria relazio-
ne educativa17.
Ho citato due esempi. E come
esempi debbono valere. Ma dicono
dell’acribia filologica della Ducci, stu-
diosa non ideologica e non parene-
tica, salda ad una sua personale op-
zione in tema di educazione, ma lon-
tanissima dall’approssimazione di
molti cantori spensierati «dell’edu-
cazione ai valori». Sempre si è pre-
murata perciò, come antidoto, di nu-
trire una cura maniacale della pagi-
na e del riscontro testuale – com’è
dovere, d’altronde, di ogni studioso
degno del nome. E studiosa vera el-
la è stata.
Un approfondimento di questi temi,
e dal largo respiro testuale, trova
posto in quegli stessi anni nello stu-
dio La maieutica kierkegaardiana18. La
diade paideia-metessi, appena acco-
stata nel saggio sul mito della caver-
na, necessita ora di apprendimenti
robusti e di contaminazioni che han-
no lasciato traccia visibile e perdu-
rante nella storia dell’educazione
dell’Occidente. E così la Ducci met-
te mano all’interpretazione che del-
la maieutica e del maieuta offre
Kierkegaard. Un passaggio ermeneu-
tico decisivo, questa robusta rifles-
sione su Kierkegaard. Il maieuta che
esce da queste pagine è quello stes-
so maieuta che la Ducci ha cercato
di essere nei lunghi anni della sua
docenza. E qui si trovano i concetti
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fondamentali da lei ripresi negli an-
ni che seguiranno.
Il tema centrale è quello del «diven-
tar soggettivo», in quanto «la sog-
gettività è il problema necessario».
Ma il diventar soggettivo necessita
di operazioni non solo e non tanto
concettuali: il soggetto è vita, pas-
sione, relazione all’essere, tensione
al vero, relazione al Tu, dimora del
pensare, libertà della decisione. La
maieutica è lo strumento, la via, il
cammino, il processo. Non una tec-
nica, dunque. Perché l’essere e la vi-
ta, la luce e il bello vanno oltre la
techne. Perciò scrive la Ducci qua-
rant’anni dopo, nella nota introdut-
tiva al testo che ripropone: «D’al-
tra parte, educare alla decisione li-
bera è forse inattuale quanto edu-
care a pensare; l’una e l’altra edu-
cazione chiamano in campo troppe
realtà della nostra convivenza, del
modo corrente di valutare il vive-
re. Ma chi educa deve affrontare il
problema, o, almeno, documentarsi
con cura, perché la possibilità uma-
na additata dalla maieutica è di quel-
le determinanti per ciò che riguar-
da la concretezza del singolo e il
suo apporto all’umanazione della
convivenza19».
L’aforisma kierkegaardiano «stare
soli – con l’aiuto di un altro», la co-
municazione di sapere e la comuni-
cazione di potere, la reduplicazio-
ne20, i discorsi edificanti… le molte
e pregnanti espressioni kierkegaar-
diane ascoltate da generazioni di

alunni nascono in queste pagine, e
qui trovano giustificazione teorica e
accezione semantica.
Con queste premesse, la Ducci met-
te mano ad un altro passaggio deli-
cato e necessario; delimita i contor-
ni di un altro dei termini fondamen-
tali del lessico pedagogico, quello di
comunicazione, e pubblica il lungo
studio Essere e comunicare21.
Già nella pagina iniziale de La ma-
ieutica kierkegaardiana aveva posto
il problema. D’altronde, come può
darsi maieutica senza comunicazio-
ne? Il problema è scavare negli an-
fratti e nelle pieghe semantiche ed
effettuali della comunicazione. Che
non potrà configurarsi, ancora una
volta, come una pura tecnica. Co-
municazione dice platonicamente
suzèn (con-vivere, con-vivenza), par-
tecipazione, concreto esperire. Co-
municazione, dunque, ma comuni-
cazione lontanissima dai fasti orgia-
stici dell’odierna (in)comunicazio-
ne di massa.
Dice dunque la Ducci, all’inizio de
La maieutica, a proposito della capa-
cità maieutica e dello sgomento che
si genera nell’animo di Kierkegaard:
«[…] mentre coglie le dimensioni
più profonde del significato umano,
avverte l’angoscia della propria “mi-
seria” e della propria debolezza co-
sì come, mentre intravede le inson-
dabili dimensioni del Vero e del Be-
ne, è fortemente consapevole del li-
mite che struttura la natura dell’uo-
mo, la natura di sé e dell’altro, e del-
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le difficoltà di cui si intesse e quasi
si alimenta la comunicazione22». Su
queste difficoltà tenta di gettare lu-
ce in Essere e comunicare.
Le odierne precomprensioni fanno
subito cadere l’attenzione sul ter-
mine comunicare. Ma la relazione è
tra essere e comunicare. E nella
scarna pagina dell’Introduzione, più
asciutta del solito, la Ducci non può
esimersi dal farlo notare. In realtà,
ancora una volta ella tenta di far ri-
saltare le reciproche risonanze-dis-
sonanze tra la dimensione ontolo-
gica e la dimensione esistenziale del
soggetto-in-relazione. La comunica-
zione è con il Tu e con l’altro. Per-
ciò mi sembra particolarmente rile-
vante e suggestivo lo scavo erme-
neutico che ella compie sul Mit-
mensch feuerbachiano23 e sulla «di-
namica del con24». Ciò che le inte-
ressa, in modo particolare, è esplo-
rare fino in fondo le dinamiche e i
possibili esiti del «co-uomo», e dun-
que la costituzione dell’io-in-rela-
zione e le sue concrete movenze
esperienziali. Con due avvertenze:
evitare il pericolo della chiusura del-
l’io nella gabbia idealistica o neoi-
dealistica, e rifuggire dalla deriva
emozionale o nichilistica, sempre in
agguato quando l’io recide le sue ra-
dici e l’Essere esce dall’orizzonte
della significanza. Il che comporta la
permanenza dell’Assoluto, in quan-
to Essere o personale Tu.
I compagni di strada sono qui il fido
maestro Kierkegaard, ma anche Fe-

uerbach, Buber e soprattutto Ebner.
Ed è questo il primo robusto pre-
stito ebneriano sul cammino teore-
tico della Ducci. I successivi appro-
fondimenti, operati ne L’uomo uma-
no e La parola nell’uomo, nascono in
queste pagine, talvolta aspre ma
sempre oneste con le ragioni del-
l’uomo. E tra queste ragioni la Duc-
ci individua una possibilità (necessi-
tà) di apertura dell’io all’altro-sog-
getto-umano ma anche all’Altro-
Soggetto-Assoluto25.A questi il sog-
getto-uomo deve rapportarsi inten-
zionalmente, «attingendo l’Altro co-
sì come l’Altro è». Senza edulcora-
zioni e senza maschere irriconosci-
bili. Questo Assoluto non sarebbe
affatto un elemento prevaricatore o
ideologico. Costituisce, piuttosto, «la
giustificazione, ma anche il mistero, del-
l’intersoggettività». Ed è questa la
«grande biforcazione», come la chia-
ma la Ducci. In essa si dà la possibi-
lità di una radicale immanenza esi-
stenziale o una metessi che nasce
sotto lo stigma di una necessaria re-
lazione all’Assoluto. Le premesse
non sono qui ininfluenti.
La conclusione di questo lungo stu-
dio è consegnata alle ultime righe
del saggio, là dove si traggono le
conclusioni di una comunicazione
edificante26 come processo di un
concreto infinitizzarsi dell’io, sede
ultima e responsabile di «una deci-
sione libera e giustificata»: «A una
conoscenza, il più possibile chiara e
motivata, deve affiancarsi un esperi-
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re coraggioso che, ponendo e vo-
lendo una rischiosa e responsabile
relazione intersoggettiva con un tu
a dimensione assoluta e a dimensio-
ne antropologica, è certo del crear-
si e dello svelarsi di una realtà per-
sonale27».
E così al soggetto-persona si torna.
La persona umana che parla, che ha
parola (l’ebneriano Wort haben),
continua a costituire il leitmotiv del-
la ricerca accademica e del concre-
to magistero della Ducci.
I saggi che seguiranno, non faranno
che approfondire questo terreno,
sempre arido e sempre fertile. Ri-
cordo le due traduzioni di testi eb-
neriani, la traduzione e la (fine) cu-
ra del De magistro di Tommaso, Liber-
tà liberata, Approdi dell’umano e tre
volumi collettanei con i suoi allievi28.
Dei quattro studi presenti in Liber-
tà liberata, espressione mutuata dal-
le Retractationes di Agostino, mi per-
metto di consigliare una rilettura di
Educare alla legalità. In piena bufera
politica – siamo nei giorni tragici e
drammatici di tangentopoli –, la ri-
servata studiosa casentinese discet-
ta di Platone e di Aristotele, di Se-
neca e di Epitteto, di Kierkegaard e
di Ebner. Ma non tenta scorciatoie:
il senso per la legge e il senso per
l’educativo camminano insieme, so-
no legati alla costituzione di una li-
bera personalità. E sono dunque
chiamati entrambi ad opere di lun-
ga durata. La paideia non è lavoro da
regole esteriori al soggetto, da vuo-

ti formalismi. Essa vive e si struttu-
ra nella forma: nel dare forma e nel
darsi forma. E lo scavo del formare
una materia resistente è opera di
lenta e paziente intelligenza e sen-
sibilità. Il kierkegaardiano pensato-
re soggettivo ha bisogno di tempo e
di uno scavo rispettoso e rigoroso
del cuore e della ragione dell’uomo.
L’agostiniana “scuola del cuore”
adombrata nelle Confessioni sembra
riecheggiare in queste pagine scar-
ne e contratte. La paideia è realtà
complessa e «il cuore umano resta
un guazzabuglio. Lì permangono gli
enigmi della radice cattiva e dei gran-
di slanci della magnanimità; dei mo-
vimenti imprevedibili della libertà,
dell’affettività, della passione per il
bello, e certo anche della creatività,
dell’inventiva e della fantasia. L’edu-
cazione è una forza debole. Ma è pur
sempre da lei che passa l’umanazio-
ne, e senza di lei la disumanazione
dilaga29».
Il tema non si dissolve mai e sem-
pre ricompare, nonostante appro-
fondimenti e tematiche talvolta ap-
parentemente lontani. Al centro del-
la riflessione della Ducci resta co-
stante il tema dell’umanazione. E
umanazione è il diventar uomo, un
uomo che è intreccio di relazioni e
di scavi interiori, di passioni e di ra-
gione equilibrante. Perciò ha tanto
amato Epitteto, quell’Epitteto che
nelle Diatribe (II, 19) richiede a gran
voce che gli sia mostrato uno stoi-
co: «Mostratemi uno stoico, se ne
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avete uno. […] Mostratemi uno ma-
lato e felice, in pericolo e felice, mo-
rente e felice, esiliato e felice, diffa-
mato e felice. Mostratemelo: io de-
sidero, per gli dei, di vedere uno
stoico. Ma voi non avete la possibi-
lità di mostrarmi un uomo model-
lato in tal guisa: mostratemene, al-
meno, uno che si sta modellando,
uno che si è orientato in questa di-
rezione».
Non so quanti allievi ella abbia aiu-
tato a modellarsi, giacché l’opera

educativa dell’umanazione è sempre
impresa ardua e di lunga lena, sem-
pre esposta allo scacco. Ma credo si
possa tranquillamente affermare che
non si è sottratta in alcun modo al
compito che ella stessa si era dato:
umanarsi ed accompagnare l’uma-
nazione degli altri. Questo è stato
lo sforzo teoretico ed esistenziale
della studiosa casentinese.Agli allie-
vi che ha lasciato, il compito, se cre-
dono e se sono in grado, di conti-
nuarne l’opera.
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per i tipi della SEI e riedito dall’editrice Anicia pochi giorni prima della sua scomparsa, una riproposizione edi-
toriale da lei fortemente desiderata (in «caratteri bodoniani e copertina rosso pompeiano, mi raccoman-
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